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beri , 1' aria nostra imbalsamata dai profumi de' nostri giardini, 
tulio ci dà vita e conforto a moltiplicare i nostri sforti per ren- 
dere vieppiù felice questa nostra bella contrada, ad infiammare 
gli animi alle speculazioni utili e troppo necessarie di agricol- 
tura j sorgente pura di ricchezza e di prosperità. 

Sulle mandre del bestiame bovino volentieri facciamo di- 
scorso in questa Memoria , dacché alla vita , alta buona educa- 
zione , olla salute di questo va associato uno fra gli elementi 
della sussistenza e dovizia nazionale ; frutto perenne e stimabi- 
lissimo delle nostre mandre , il latte , viene certamente o com- 
parire come una delle più importanti derrate di Lombardia, ove 
non si vogliano di presente predicare di quelle gli altri sommi 
vantaggi. Questo benefico liquore cosi analogo alla debolezza 
degli organi infantili, cosi utile alla gioventù, alla virilità, alfa 
vecchiezza, così soccorrevole allo sviluppa mento de' mammiferi, 
è senza dubbio uno fra ì cibi più accreditali dell' antichità , e 
fra i moderni diventa stromento di deliziosa agiatezza, e di im- 
ponente dovizia. Alla città misto giudiziosamente al caffè, al cioc- 
colato , conciato in mille guise per le mense è cibo desiderato 
da ogni tesso, da ogni età , da ogni ceto : nella campagna dopo 
il pane , sembra I' articolo più interessante. 

Nelle basse milanesi , pavesi , lodigiane fiorisce ollremodo 
l' industria caseifera , e qua] forza possente di un novello com- 
mercio il latte trasformasi in formaggio granone , di cui la no- 
stra Lombardia vanta la più lodata fabbricazione, la Lombardia, 
dove il benefico influsso dì una accuratissima e ben studiata ir- 
rigazione, produce le più belle praterie d'Italia: qui eternamente 
vegetano nella più fervida robustezza i più pingui pascoli : qui 
vengono oodrile le copiosissime mandre di bestiame bovino, che 
a noi traduce la vicina Svizzera, e che noi contraccambiamo con 
altrettanto oro. 

Le mandre , ecco una delle principali ricchezze degli uo- 
mini : Giobbe, il quale è fama essere stato un sovrano, posse- 
deva aino a cento paja di buoi; cos'i i Rapsodj. Una volta a se- 
gnale di potenza si enumeravano e buoi, e vacche, e pecore, ecc. 
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Strana combinazione di eventi ! un di li (cannavano riami i si- 
mulacri delle divinità vitelli, giovenche, tori, c suli' are propi- 
ziatane scorreva il sangue delle vittime, pio olocausto di popoli 
religiosi, ove non ai foste talvolta tramutato io sacrifìcio di san- 
gue umano. In Egitto un bue era venerata ne' santuari putrii , 
mentre quell' animale stesto in tempi e luoghi ove più vantata 
che vero era l'incivilimento, uscito dai ridotti, affamalo e furi- 
bondo slanciatasi ne' teatri a lottare contro un uomo, ed altri 
uomini erano gli spettatori, e forse anco a'nostri tempi altri no- 
mini fremono d'insana gioja spettatori di non dissimili spetta- 
coli. In tutte le maniere gli animali a corna si tennero mai 
sempre in grandissimo pregio. 

Ne' nostri paesi , a' nastri di gli armenti covrono pacìfica- 
mente le campagne, i buoi aggiogati all'aratro sono gli agenti 
della nostra agricoltura, finché non sottentri altra fona a dar 
movimento alla suppellettile de' nostri strumenti rurali a rispar- 
mio dì milioni di braccia, che potrebbero essere impiegate a mi- 
glior uopo. 

Fio qui abbiamo favellato del latte, frutto principale delle 
nostre mandre: e l'alimento quotidiano servito sulle nostre men- 
se, l'alimento gradito e sano che ci somministrano le carni de* 
giovani vitelli e de* buoi ? e la immensa consumazione dc'cuoj di 
diverso genere , nella preparasione de' quali sodo intente nume- 
rose fabbriche, le quali alimentano incessantemente questo ramo 
di commercio estesissimo e Ineroso? e le parti grosse di questi 
animali trasformate in candele a servigio della pubblica e privala 
illuminazione ? ed i peli messi a partito entrare a far parte del- 
l' industria del tappezziere? e le corna e le altre osta cangiate 
in pettini, in issatole, in nero d'avorio, ed in cento altri oggetti 
di lusso? e Polio spremuto dai piedi? e la colla tratta dai nervi, 
dalle cartilagini? ed il sangue finalmente comparire nei labora- 
tori di chimica e tramutarsi nel bleii di Prussia, od azzurro di 
Berlino , il sangue adoperarti nei processi delle raffinerie de' 

zuccheri ? 

Dove fiorisce educazione di armento bovino, dove trae 
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la vita , floi ideila di campagne vi spicca , e pingui pascoli , ed 

Ioniche , a grandi fattorie , a parziali fittuarii affidata. Questo 
ramo d' industrio agricola dovrebbe sempre piti aumentare in 
ragione dei novelli dissodamenti , addatlamenli , emendamenti 
che s' hanno ancora ad cOetluarsi ; dovrebbe acquistare e cre- 
dito , e tona , e sviluppo in ragione dei nuovi trnvati agrari ì , 
in ragione della sicurania con cui puossi procedere r.ell' an- 
damento dei sistemi colonici piti brillanti e certi, ove sì volesse 
eoa maggior senno studiate sui meni di moltiplicare le cifre 
ebe rappresentano i nostri capitali. E d' uopo una volta abban- 
donare le antiche tenebre , che dense ancora covrono la bella 
agricoltura moderna, che tutto mette a partito, e da tutto trae 
parlilo e lucro ; essa non si appresenta isolata, solitaria, come 
sventuratamente a molti compare, ma si aQona del commercio, 
eoo cui va di pari passo , si estende immensa nel campo delle 
industri manifatture, alle quali somministra e mesti ed alimento 
continuo. 

Ecco da qual lato , eoa qual vista noi guardiamo la vita 
del Lesinine bovioo : par vergogna dimenticare che gli ani- 
mali debbansi considerare come i principali materiali della pub- 
blica prosperità: par vergogna noa comprendere, non istudinre 
da qual parte abbiati fonte e polenta le doviiie nazionali : ecco 
come la educaiione e la conservazione degli animali pub e deb- 
ba tanto interessare la pubblica e privata economia. In verità 
la scienza della agricoltura, che va oggiilì superba delle più: ma- 
raviglio se teorie , par che venga come ad annientarsi nella pra- 
tica ; e le teorie sono pure opportune, e v'hanno ingegni illu- 
minali che gridano sempre alle stolte abitudini, che appresene 
tano nuove viste, nuove speculazioni. Tanto si è pensato, tanto 
sperimentato , tanto parlalo per la buona coltivazione dei bachi 
da seta, che direste t Pochi sono ancora quelli, che tengano bi- 
galtaje appena discrete , pochi che saggiamente si brigano delle 
faccende agrìcole , e moltissimi , che ignari affatto delle buone 
discipline, vogliono assolutamente dettare sentente e speriraen- 
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tare inutilmente e fuori di proposito. Noi in quest' mino abbiamo 
vintale molle bigaltnje e nello stadio della nascila, ed in quelli 
di tutte le mute i per non parlare dei locali e sconci ed inop-' 
poi-timi , deploriamo veramente lo stato dei non pochi sedicenti 
bigattieri , i quali per la loro generale impernia non possono 
che nuocere a sè stessi ed agli altri. Ed i gelsi? quanto non si 
è predicato su questo prezioso vegetabile: eppure lo si vede tut- 
laiolta maltrattalo colle più aspre ed irragionevoli maniere : su 
di questi argomenti torneremo di buon animo altra volta ; ep- 
perb non possiamo tacere dei propnetarj , o loro rappreseli tanti 
nelle agenzie campestri , ì quali hanno assoluta necessità di un 
generale impulso , di un dalli inamento , di un lume incessante 
che li guidi, ed allora non sentiremo spesso lamentare il tenue 
impiego de' capitali , e verremo ad essere persuasi del valore 
della immancabile scienza agraria. 

Mentre parliamo una desolazione generale affligge la Lom- 
bardia , e principalmente le basse: le tracci e di una tale sven- 
tura sono forse appena scomparse, lasciando un danno immen- 
so : Il bestiame bovino , fonte di tantn dovizia , col radere del 
l838 , e nel seguente 3 9 era trascinato nelle fosse scavile da 
un rio morbo, a cui sventuratamente non ponevo argine un'in- 
curia geoeraie : forse venivano fraudate le pubbliche leggi , ob- 
bliata la patria prosperità, le più. giuste istituzioni deserte. Con 
vero rammarico annunciamo tale sciaura , conscii come siamo 
dei gravissimi danni arrecati al nostro paese , danni che forse 
non sono stati bene avvitati, né abbailanza ponderati onde rile- 
varne la loro somma. 

Intanto che la forza creatrice del secolo si occupa nel dar 
vita ai più brillanti progetti: intanto che si scava il petrolio rid- 
i' Apennino, e si trae lo schisto bituminoso dalle viscere del- 
l'Alpi nostre per l' illuminitione a gas-idro-bil orninola di Mila- 
no: intanto che vengono dissotterrale le ligniti, ed attivate le 
torbiere : mentre si studiano e si tracciano le linee delle strade 
ferrate per utilizzare prodigiosamente gli elementi della agricol- 
tura, del commercio; mentre si calcola sui setifici > 5 "' t'alGcn 
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e augii opificj de' 70 mila (elaj del culoae dell' alta Lombardia ; 
quando si parla del fremito dei lavori del ferro , del rame e 
delle tue miniere : quando avvengono lutti quelli meravigliosi 
fenomeni , prodigiosi elementi di pubblica, e privala prosperiti ; 

10 ripetiamo, il nostro armento bovino composto di ben 100,000 
capi è decimata, oppresso sotto il Augello di una malattia, alla 
quale si dotea pensare con tutta serietà e sapienza : eppure in 
mezzo a Unto disastro i proprielarj sembravano quasi inerti e 
ignari di quello si dicessero , e del partito a cui attenersi : pa- 
revano i tempi degli incantamenti e delle fate: tutti speravano 
di estere etenti, e colpiti dappoi non sa pestio deciderti ad una 
scrupolosa cura: intanto cadevano le vittime, i veterinarj oiìosi, 
perchè non chiamali, o rarissimo assunti, ed in loro vece ado- 
perali medicastri ignoranti senza titoli, senza scienza, senza buon 
ienso, i quali raccomandano sempre la stessa ricella per tulle le 
malattie: quanta sia l'insufficienza, l'inutilità, I' abuso di tal 
gente abbati a ni a ce lo persuade una terribile esperienza: intanto 

11 morbo si propagava da un individuo all' altro , da una man- 
dra all'altra, di cornane in comune, di borgata in borgata, da 
distretto in distretto, da provincia in provincia. 

Altro che far passeggiare l' armento infetto in qualche fan- 
goso tossalo, altro ebe servirsi del ministero di maniscalchi ; qui 
ti vuole provvedimento istantaneo, sicura, costante, rigorosissimo: 
dì questa maniera piocedere colle malattie d'indole contagio- 
sa, che immenso svantaggio apportano al paese, ed inaspettato 
e terribile disastro potrebbero trasfondere nella umana specie. 
N»n è stravagante, né nuova la cognizione delle malattie epi- 
sootiche in Lombardia , e di quella segnatamente , che invase 
quest' anno il nostro paese , e qualunque alb o , ove vissero e 
vivono ni and re di buoi, di vacche, di suini, di pecore, ecc. ; 
uè strana debbe certamente riescine la notizia di tali morbi, nè 
nuova ave si volessero leggere ne' volumi delle storie antiche 
le immense stragi che -desolarono intere regioni. Omero tra- 
mezzo al trambusto della battaglia non isd-gna scuotere la 
sua arpa plorando sulle crudeli epizoozie , che inlaccavano le 
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diandre, considerandole come enormi calamità pubbliche: oè a 
ciò sdegnavano consacrare le loro pagine Tilo Livio, Cecitio Se- 
vero, Dionigi d* Allear casso, Plinio, Tacilo e Fra cu) toro: per que- 
sto volentieri facciamo di pubblica ragione questa nastra Memo- 
ria, a per l'amore che abbiamo delle cose agrarie, e per l' in- 
teresse della patria, e perchè abbiamo potuto vedere , appa- 
rare , studiare in moltissimi luoghi , ed in diverse epoche 1' an- 
damento della malattia contagiosa di cui abbasso compendi osa - 
meate discorreremo. 

Febbre a/tota. 

Checché si dica, e si faccia questione sul nome piti conve- 
niente da applicare alla malattia epizootica che afflisse non ha 
guari Lombardia , a noi non ispetta il giudicate , nè allo scopo 
nostro il tenere apposita dissertazione. La si chiami pure zoppi- 
ca vescicolosa dei difalangi , afte epizootiche , cancro volante , 
taglione , od altro , noi non faremo che dar conto dei fatti da 
noi osservali, e da altri intelligenti, che furono testimoni degli 
eventi. Epperò inclineremo a con trai legnare tale malattia con 
quel nome che più valga a significare Ih cosa, che più risponda 
all' idea generale lotto cui li appretenta : quindi ooo esiteremo 
a chiamarla febbre aduso, e con ciò siamo d'accordo con malti 
rispettabili veterinari, i quali osservarono esprimere tutti gli al- 
tri nomi piuttosto i successivi sintomi della malattia, per cui sem- 
bra doversi ri tee ere più acconciamente classificata lotto di que- 
sto ultimo vocabolo. 

Pare verità abbastanza confortala dal fatto essere la febbre 
aflosa malattia di Ìndole affatto contagiosa , per cui potendosi 
colla massima facilità e rapidità dappertutto diffondersi , merita 
la privata non solo, ma anco la pubblica attenzione ed attività. 
Non ha guari questa epiioosia infestava tutte Lombardia gra- 
vissima ruiaa apportando ; essa si appresenta sotto 1' aspetto di 
una febbre di carattere infiammatorio semplice : la sua crisi è 
quella di espellere dalla macchina un umore irritante, che s'ag- 



DigitizGd ùy Google 



8 

gira nelle più nubili parli esterne, per cui morii Gianduii varia- 
mente nelle varie parti, tuie umore Fissi in quelle più sottile co- 
me nella caiità glossopolalina , nelle nari , nelle mammelle, e 
nella biforcazione delle unghie; per cui in queste pirli princi- 
palmente si ravvisa il segnale e la sede della epizoozia domi- 
nala: a visitare , a riconoscere la quale abbiamo posta tulta la 
nostra attenzione ; opperò annunciamo che per quante località 
fossero soggette alle nostre visite , il morbo compariva tempre 
sotto gli stessi caratteri , sebbene qua e là modificati , e per la 
qualità degli alimenti, e per la mi tura dell'acqua, e per la po- 
sinone delle stalle , e per la diversità della ventilatone e del- 
l' aria , e per la varia maniera di educazione, e finalmente per 
la differente specie del bestiame e delle razze in rapporto od al 
loro stato di vigorìa o di debolezza, in rapporto all' età, al ses- 
so, allo sialo parziale dell'individuo. 

E facile per chiunque anco poco esperto delle cose spettanti 
all' armento bovino l'avvertire ai sintomi precursori della febbre 
altosa, dacché le apparenze sintomatiche emergono simili a quelle 
delle altre maialile di carattere infiammatorio: l'individuo col- 
pito dapprima addimostra svogliatezza generale, spossamento, ri- 
tardata ruminazione, inappetenza, generale aridezza delle mem- 
brane, sete accresciuta, sintomi di febbre in somma, ma il più 
delle volte d'indole leggiera: in questo stalo l'animale rimane 
per lo spaiio di 18,34, 3o , 36 ore sema dare altro iudizio, 
che quelli di una febbre già in corso. Tale periodo passalo, co- 
minciano a manifestarsi irregolarmente le afte o vescichette, ed 

con maggiore o minor forza si sviluppano : avviene talvolta che 
in tulle queste parli contemporaneamente appajono , ed allora 
diventa il morbo d'indole meno maligna per la ragione che le 
"Pie occupando maggior spazio sul corpo , men dolorosa e più 
spedila riesce la guarigione. 

Lorquando le afte intaccano la bocca l'animate prova gran- 
de difficoltà di cibarsi , anzi ricusa quasi totalmente il foraggio 
verde o secco, dacché lo spasimo dell'esantema lo affanna, per 
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Difettavano te tri hi Ira e n le i sintomi della malattia eonlagiota , e 
ne fine va in appresso il più aspro trattamento. Cosi alla Stade- 
ra, Cascina Roìsb, (ìralasoglio. Ronchetto, Salvanesco, Miratole, 
Pieve, Ponleseslo, Cassino, Hottuo , Basiglio , ove vivono più 
di s3oo capi di bestiame bovino. Agli altri paesi, alle altre ca- 
lcine si propagava visitando anco i luoghi più riposti , lancian- 
do dappertutto le iraccie della ruina , e di un importantissimo 
danno. 

Diffusione generale della febbre aftosa. 

Fra benemeriti scrittori corre opinione essere la febbre aftosa 
malattia piuttosto costituzionale , che epide mi co-contagi osa : op- 
però diligentemente osservate tutte le circostante concediamo 
forse che l'annuale costituzione possa in cerio snodo influire allo 
sviluppo dell' epizoozia nominala, ma non potremo negare asso- 
lutamente un'indole affatto epidemico- contagiosa apprescntare 
il modo con cui il morbo si diffonde di luogo in luogo , di in- 
dividuo in individno. Per verilà noi, che l'abbiamo così spesso 
e così davvicino esaminato, possiamo assicurare che in una dian- 
dra il primo individuo infetto 1' appicca al vicino quasi regolar- 
mente, e prima devasta una stella, poi l'altra, e cosi di seguito 
e con questo processo si comunica in ogni luogo. A chiarire l'as- 
serto fenomeno richiamiamo l' attenzione agli eventi delle man- 
dre di Quinto, eoe, accennati nell'articolo precedente, e così 
diremo dì moltissimi altri casi, di cui per brevità taciamo. 

Epperò siamo invitati ad annunciare un caso rimarcbevole. 
Nella Cascina di Santa Maria presso Binasco il fittuario sig. An- 
gelo Castìni il 38 aprile t838 comperava da un negoziante pie- 
montese un bue che proveniva da quella regione infetta dalla 
dominata malattia : sviluppavasi il inorilo due giorni dopo ebe 
l'atea nodi-ito accortamente in una stalla isolata. Avvisata l'au- 
torità locale , fu eseguito un rigoroso sequestro , sicché e per 
parte dell' autorità , e per le cure telanti del proprietario, e del 
veterinario, giovane valente, la malattia limitassi al bue malato: 
ni ad altre stalle, né ad altre cascine si propagava, uè poteva 
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propagarsi. Così avessero praticato di seguilo non jolo a Dilui- 
sco , ma io tutta Lombardia, die avrebbero sfuggita la terribile 
invasone della febbre adosa ! 

Ma urgendo le circostanze ed il tempo, la superiorità, che 
dai proprietar| per la prima debbe essere istruita delle vicende 
che interessano il paese, parea fosse dimenticala: i proprietà! j 
■edeano forse di mal occhio essere soli nella disgrada , per cui 
ignoranti, ingiusti e sconoscenti a fé stessi, e verso l'umanità, 
o tacevano lo scoppio della malattia , od abusavano del seque- 
stro : uè a ciò era provveduto, deplorabile sventura! il seque- 
stro, unico meno potente ad isolare il crudo morbo, ed a sce- 
mare le vittime , il sequestro era trascurato , sprezzalo : nessun 
rigore, nessuna visita legale del veterinario, nessuna cautela pre- 
servativa ; le aiaudre infette continuavano a passeggiare le stra- 
de, a pascolare le campagne, i proprietari vendere buoi, e vac- 
che ammorbale, e di questa maniera a passi giganteschi proce- 
deva la lebbre aflosa in tutta la lombarda pianura. 

E i veterinari c ' le facevano in tanta bisogna? Gridavano 
al disordine, ma inutilmente:! possidenti le mandre ingannali , 
piuttosto che affidarsi alla scienza, si valevano dei proprj (ami- 
gli , e talvolta dei medicastri campestri, i quali oltre ai ridicoli 
e non di rado velenosi specifici, aggiungeano i misteriosi processi 
dalle antiche tregende insegnati : vergognose leggende a narrarsi, 
ma che parlano la storia del vero. I veterinarj intanto antiche 
adoperati, cliè avrebbero arrecalo grandissimo vantaggio, si sla- 
vano disanimati nelle proprie case a deplorare un tanto disa- 
stro: e dove per avventura fossero da intelligenti proprietarj 
richiesti, là evidentemente sollevamento scorgeva»!, ed importante 
vantaggio. 

Abbandonate , spretiate le nonne veterinarie , iogannute le 
savie leggi sanitarie , lo sviluppo contagioso di giorno in giorno 
diventava stragrande. Volendo far confronto tra questa benigna 
epizoozie, se pure in fatto fu realmente, e la famosa peste bo- 
vina, con nostra «orpresa vedremo, che questa più maligna e 
velenosa uccideva a migliaja i bovini, quella non per la copta 
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degli estinti, ma per le terribili conseguenze, e per la universa- 
liti non era a giudicarsi con minore solerzia, né con minore ac- 
corgi me Dio trattare. 

Sappiamo che nei luoghi ove infieriva la pelle bovina , e 
vi era trascurala la cura sopra 4°° ca pi di beati a me , 100 capi 
venivano attaccati dal morbo: di questi j5 morivano, a'7 risa- 
navano. Un prezioso libretto tradotto dal tedesco, che non ha 
guari veniva stampato a Mendrisio, parla della mortalità del be- 
stiame bovino caduto sotto la peste, che già da n anni affliggo 
gli Stati della Monarchia Austriaca , e particolarmente I' Unghe- 
ria e la Moravia. Neil' anno 18I7 , soltanto nelle provincie dei 
confini militari dalla parte dell' Ungheria sopra 35a,7o8 capi 
31,548 erano presi dalla peste bovina, dei quali 5,io4 guarivano, 
)4,844 morivano, /[ ermo uccìsi e 1,595 rimanevano malaticci; 
dal che risulterebbe che nel volgersi di un anno si sarebbe 
malato circa il G per cento , e 4 per cento circa sarebbe mor- 
to. In questo frangente una illustre società di azionisti spinti dal- 
l' amor di patria acquistarono dalla vedova di un estinto veteri- 
nario un manoscritto che in poche pagine descrive il morbo, il 
metodo curativo , preservativo, fa conoscere gli specifici adope- 
rati da lui, manoscritto che usciva olla luce col titolo Segreto dì 
Sruckner contro la peste bovina. Da noi invece generale la ma- 
lattia , più rara la morte, ma pi Li grava il danno. 

Che se rammentiamo le stragi immense operale nel passato 
■ecolo fra l'armento bovino in tutta Europa, noi verremo sem- 
pre più a persuaderci, che i mali contagiosi si propagano più 
O meno in ragione della cautela e dei lumi, che si hanno in pro- 
posito. Quasi nello stesso periodo di tempo la nelle dell'Oliente 
imperversando sulle contrade della Russia, della Podolia , della 
Bessarabia, Moldavia, Valacchia, Ungheria, Dalmazia, Italia, Fran- 
cia, Olanda, veniva ad anodini al flagello del Nord scendente 
per la Livonia, Curlandia, Prussia, ecc., sicché in Ire anni circa 
l'Europa annovera un milliooe e meno di bovini «Unti. Né si 
spegneva il morbo, ma ripullulava sempre di quando in quando 
tmnovellaudo gli atosai ilnuui, sicché dal 171; al 1797 le ultima 
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di [alta Europa ascendono secondo Fnust a aoo mìllioni di capi 
di bestiame bovino. 

Ecco di qual pasto propaganti le malattie epizootiche con- 
tagiose, ove non siano distrutte dalle cautele veterinarie e dalla 
polizia sanitaria : uè apprendere alla scuola degli anni andati 
abbiamo bisogno, ove si considerasse la dominata malattia di 
Lombardia, la quale, strumento di mina, fulminava non ba guari 
ad impoverire le nostre belle contrade. 

Danni. 

Scorrendo le basse lombarde abbiamo avvisalo di tener dì mira 
non solo la malattia ed il modo di infrenarla, ma anco il danno 
che stragrande ne emergeva. Con ciò teniamo speranza , che cal- 
colata la cifra di perdita più vicina al vero, gli agronomi e gli 
agricoltori del paese e stranieri s'ingegneranno a render conto 
di tale novella, ed a valersene d'esempio per tè e per gli altri, 
e predicheranno le cautele che siano potenti a ridestare la ra- 
gione del pubblico e privato interesse riguardo al migliore an- 
damento delie m and re bovine. 

La mortalità delle bestie, e più il suo generale deperimento, 
e le conseguenze terribili di questo, avuto riguardo alla natura 
della dominata malattia , principalmente -i debbe ciWidcrare. 
Tanto la morte quanto il deperimento agiscono di maniera ad 
impoverire il paese, ebe non sarebbe, quasi a credersi, ove non 
sì potesse far risplendere la vcrilà nella massima sua luce; è 
per questo motivo che noi siamo costretti a portare all' cslero 
tutto il denaro che abbisogna a riacquistare gli armenti perduti ; 
questi capitali non sono più nelle nostro casse; i frutti molti- 
plicano altrove e per altri. 

L'iocarimento delle carni e forse la qualità cattiva di esse, la 
nullità del valore delle bestie motte, ed il depreziamenlo delle 
malaticcie, l'iocarimento del burro, la temuta sorte de' for- 
maggi diminuita d'assai,' e per la deficienza, e per le cattive 
qualità del latte, la tardanzu, anzi l'interrotta e debole azione 
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nei lavori campestri per lo sminui mento, per lo snervamento de' 
buoi, hi distruzione de' giovani vitelli; ecco le principali e terri- 
bili e gravissime fonti della devastazione che ingenerava la feb- 
bre aftosa in Lombardia. Né esagerate , né imaginaté sodo le 
nostre asserzioni e i fatti cbe imprendiamo a narrare , me otre ci 
piace covrire d'un velo il vergognoso e deplorabile commer- 
cio, la vendita al macello degli animali ammorbati, e più ili 
tutto l'infame malignità di coloro, cbe, dissotterrati i cadaveri 
degli estinti ne facevano uso per sé e per altri , e die avven- 
turatamente per la più parte scoperti , severamente dalla vigile 
autorità venivano disonorali e puniti. E <jui sì apre un camp* 
estesissimo per gli stndj veterinario- chi mici con indicibile van- 
taggio del paese, ove fosse ordinato uno esperimento legale dal- 
l' ÀuLoriij , come ultimamente avveniva in Francia in simile oc- 
li nero del capi morti è pochissimo o nullo: dei malsani 
e deperiti , poco stimabile. Una bestia cbe prima di essere col- 
pita dal morbo valeva »6 lecchini , dopo il travaglio morboso 
costa certamente un terso meno; le malsane meno ancora: e 
siccome generale fu la mina , grandissimo ne risulta lo svan- 
taggio. Una mandra di vacche che nel periodo di dieci anni 
veniva ad essere rinnovetlata , dopo l'invasione del morbo fa- 
tale, non enumerate le morte e le croniche, non resiste più ili 
quattro o cinque anni: e ciò con più ragione de' buoi succede, 
perche etti han d'uopo di maggiore vigorìa. 

Se si calcola un danna complessivo di quattro lecchini per 
ogni capo tra mortalità, deperimento, e lutti gli altri malanni, per 
una cifre di ico mila, cifra che è certamente non al disso- 
pra del vero, avremo l'enorme 'somma di <{oo mila lecchini di 
perdita, cioè 6 milioni di lire milanesi. Conteggiando in altro 
modo sul li per cento di perdita, ossia circa il settimo del ca- 
pitale bovino, risulterà la cifra di più dì 364 ,n >' a lecchini, sti- 
mando 36 lecchini il prezzo di ciascun capo: per cui avremo 
una somma di circa 5 milioni e conio di lire milanesi. Ecco in 
granile la perdila totale. Non amiamo spender tempo e sp;nio 
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fra 1' aridità delle cifre, e fra la compi™ di lunghi calcoli, 
d.icchè questi a 6uo comodo polrà ciascuno insliluire e confron- 
tare. Possiamo accertare però che i proprietarj ed i vetcrinarj 
cono di sentimento che il danno pr>s$a Fani ascendere ad un 
sesto del capitale bovino. 

Confrontata la peste bovina colla febbre aftoin non ha guari 
dominata osserviamo , che, attesa la generale diffusione e l'in- 
dole piuttosto maligna di questa, le vittime mietute superavano 
quelle uccise dalla peste, dacché questa non intaccava tutta ge- 
neralmente la rana bovina, e ciò per la lontana e varia dispo- 
sizione dei paesi in confronto delle stipate Diandre di Lom- 
bardia. 

Veterinari. 

t veterinar), stimabilissime persone per ogni rapporto, ne'pnb- 
blici stabilimenti educale alla scienza, interessale dell'economia 
di tutti gli animali, i veterinarj , dico, fregiati dì un titolo acca- 
demico, sono gli agenti della pubblica e privata prosperità pre- 
posti alla tutela degli animali e fisiologica mente considerati e pa- 
tologicamente guardati, la questi è collocata la fede del pro- 
prietario, in questi è posta la sicuretza dell'Autorità. Dacché la 
scienza veterinaria, oggetto di prima necessità iu uno Stato, 
venne saggiamente inaugurata colla fondazione di una scuola 
lombarda, disparirono, od almeno doveano disparire le anliche 
credente strane, le erronee abitudini, l'esercilaiione di una falsa 
professione nei medicastri campestri, de 1 quali abbiamo accennalo 
dissopra. I nostri alunni laureati in veterinaria sono la maggior 
parte giovani «Itivi e studiosi ebe spartili nelle varie provincia 
per cura del provvido Governo gareggiano nel dar lustro mag- 
giore a que* lumi che hanno ricevuto, e nell' acquistarsi l'onore 
e la confìdenia delle popolazioni. Una malattia bene intesa , bene 
studiata, bene curata non appresenta più quel guasto ni quel 
maligno carattere, sotto cui scoppia generalmente un moibo 
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trascurato, Ove il popolo è ignorante di una cosa , o vuol et* 
serio, una malattia che sarebbe siala lieve, di breve durala e 
di poco danna, diventa gigantesca e generale , perchè invece di 
prender consiglio dai saggi, si abbandona all'inerzia ed alla stol- 
tezza. In mezzo ad un morbo d'indole contagiosa, togliamo il 
sistema preservatilo, che è il più potente ed energico mezzo di 
difesa, (piale sarà la Une di una mandra desetta, ien?a cura, 
senza rimedio? Noi abbiamo conferito con molli velerioarj ze- 
lanti ed operosi , i quali ci narravano col massimo cordoglio 
come fossero nella bisogna obbliati , e come freddamente e da 
pochi assunti, e come indegnamente e stimati e giudicati, Fac- 
ciamo voti perchè non venga a rinnovcllnr?i un tanlo fallo , e 
servii d'esempio a renderci accorti per l'avvenire. 

Governo interno. 

Spetta al governo interno delle mandre bovine l' architettura 
e pulizia dei ricoveri, il buon trattamento in generile, e lo stu- 
dio del metodo curativo, lorchè qualche epizoozia contagiosa od 
altro morbo è fama diffondersi nel paese. Non possiamo conce- 
pire come i proprietarj, i fìlluarj abbiano finora lardato a pen- 
sare ad un ragionevole albergo per le mandre da cui traggono 
tanto oro: errore vergognoso che a nostro scorno e disgrazia si 
verifica in quasi tutte le provincie lombarde. Essi credono che 
il bestiame bovina sia costituito forse da organi ben diversi che 
non il resto degli animali, da condannarlo a vivere perpetua- 
mente in mezzo ella fanghiglia, alle tenebre, alle sozzurre, a 
respirare un'aria mefìtica a cagione della forte umidità, degli 
escrementi e dalle urine io putrefazione: come provvedere all'eco* 
namia delle respirazione, dove havvi tanta soltrazione d'ossige- 
no! Non avete mai visti ad impallidire e quasi a spegnersi i 
lumi in queste stalle f Non avele mai avvertito sulla primatcra 
ad escire da questi fetidi asili vernoli i poveri coloni quasi affi- 
lici , e colle sembiante piuttosto di cadaveri che di persone vi- 
Teotil Eppure, vedete contraddizione I nelle stesse cascine ai co- 
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date : buona lettiera dappoi, abbondarle, polita la pelle, la bocca, 
i piedi. Noi avremmo volentieri presentalo un tipo modello di 
udì staila , ma siccome è facile a rinvenirsi , o ad imaginersi 
da uno de' nostri colleghi agronomi od ingegneri , così lo pal- 
linolo tolto «lenito. Ove si usassero queste pochissime cautele 
siamo certi che più non ci udrebbero lamenti, rotine, malora. 

Nelle presenti circostanze, oltre l'altre malattie, le epìiooùe 
contagiose facilmente s'introducono nelle nostre contrade, e tro- 
vando disordine assoluto nella educazione delle mandre, vi ap- 
piccano il morbo, come avvenne appunto nella cessata febbre 
aftota. In questo caso è duopo scuotere l'indolenza, e destarsi 
a provvedimento saggio ed opportuno: e primamente colla mas- 
sima celerilà e scrupolosamente scetrare gli individui o sospetti 
od infetti dai sani , perchè questi la stessa sventura non incon- 
trino. 1 malati vanno trattati colle norme suggerite dalla scienza 
veterinaria. Abbiamo detto che nell'estinta epiiooiia prima a 
svilupparsi era la febbre, poi le afte di un genere pitto meno 
maligno. 

Quando le afte apparivano nei piedi, ed assumendo uri ca- 
rattere serio trapassavano gli umori irritanti contenuti all' infil- 
tramento dell' unghia , fenomeno che matti dicono un trasuda- 
mento di quelle membrane sierose che trovanti «otto la sostanza 
cornea, in questo caso non potendo l'umore morboso aver fona 
di sortire per le compattila del tessuto corneo della suola, ne 
avveniva il distaccamento di essa : in tale occasione abbiamo vi- 
sto che con semplici operazioni si provvedea al totale distacca- 
mento dell'unghia, e si otteneva dai nostri medici veterinari una 
completa guarigione. 

Che se a pp rasentava sì una flogosi flemmonosa nelle mem- 
brane slesse o tessuti interni del socco lo, altra modificazione del 
morbo in discorso, che volgarmente chiamasi toppinn lombarda, 
il medico a norma della circostanza o tentare la risolusione nel 
primo stadio , o nel caso di tendenza a produrre lumore alla 
biforcaeion delle unghie, aprire l'apertura dello slesso col ferro, 
col nitrato d'argento, o col iuoco , poi trattare il fondo del lu- 
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qualche modo con queste a contatto , i morbi , «ebbene lenta- 
mente, contrarre. È nolo il contrabbando, il commercio clande- 
stino degli individui ammorbati: è nota la colpevole avarili* de' 
macellaj , de' conciatori di pelli die trasportano e ditTouiiono e 
contagi , e morte anco per vilissiuio guadagno. Anche ì cani, i 
gatti , il pollame e ie persone possono da una stalla nll' altra 
essere i conduttori delle velenose particelle morbifere. Le princi- 
pali cautele perciò , a cui debbe essere consacrato il governo 
esterno si riducono a poche , ma energiche. Togliere , distrug- 
gere i canali dei contagi quando sono lontani , ed isolamento as- 
soluto delle mandre colpite dalle epizoozie contagiose, quando 

All'uopo riescono opportuni i cordoni sanitar) regolarmente 
instituìti e vegliati costantemente da persane dell' arte e da pub- 
blici funzionari. Nè a ciò si dovrebbero limitare le misure vo- 
lute dalla prosperità di un paese, ma sarebbe certamente prov- 
vido consiglio quello di richiamare io vigore le prescrizioni sani- 
tarie più acconcie spettanti il troppo libero commercio del be- 
stiame bovino e pecorino, permettendo vagare e circolare in 
ogni luogo sema essere munito di idonei attestati legalmente ri- 
lasciali. A ciò ottenere tramezzo alle nostre estesissime pianure , 
ove così stipati trovansi i ricoveri delle mandre bovine , e lai* 
volta cosi vicine le bestie al pascolo , ove ai incontrano , ripas- 
sano sulle medesime strade , estinguono la sete ni medesimi 
ruscelli : a ciò ottenere, ripetiamo, doversi correggere, minacciare 
e gasligare con multe, c colle pene qu e' sei su rati trasgressori 
delle leggi sanitarie, i quali, dimenticandosi di appartenere ad 
una sola famiglia , dove il bene di uno è il bene di tutti , e 
calpestando i più sacri diritti dell' umanità più per scelleranza , 
per viltà che per ignoranza, arrecano ad una terra ricca e popo- 
lata una serie immensa di guai e di deplorabile miseria. 

Tutto quello abbiamo di sopra favellato si vuole riferire 
alla febbre aftosa , che sul finire del i .438 compariva ia Lom- 
bardia , e vi apportava in pochi mesi quel danno cosi grande , 
che nessuno forse avrebbe mai pensato. Mentre facciamo di 
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pubblica ragione questa Memoria, il moibo contagioso ili rovi- 
nare, di uccidere ha fortunata mente cessato. In verità avremmo 
dovuto istruirci dapprima , chè le epizoozie contagiasi! da molti 
secoli infetta no 1' Europa ed il re»to del globo. È bello acqui- 
starci esperienza sulle sventure degli altri, e renderci accorti e 
previdenti. Dacché la sorte, o la insania della mente non ci ha 
preservato dal comune disastro, giudichiamo inutili le raccoman- 
dazioni, che fervenlissinie faremmo sentire a tutti i commercianti 
e proprietarj principalmente in quest' epoca, in cui all' estero si 
rinnovano le annuali fiere del bestiame bovino, e più frequen- 
tali diventano i settimanali mercati. A tale proposito annuncia- 
mo, che dietro le parziali informazioni generalmente assunte, e 
dietro In ispezione dei danni arrecati, la superiorità con sapiente 
dlvisamento va a porre i fondamenti di un sicuro e presto ri- 
paramento. Ciò è per noi un argomento di vera consolazione, e 
certamente lo sarà per tutti quelli, i quali nella prosperità della 
patria ravvisano il pane de' poveri , la felicità degli agiati , la 
quiete universale. 

Sparilo lo squallore dei morbi , distribuita con saggezza la 
forca del metodo preservativo, provvedute, l'innovellate le man- 
drf, istruiti i proprietarj, i commercianti, sentiremo ancora nelle 
uostre campagne l'allegro muggito delle giovenche , de' buoi , 
indizio di vigoria , di sanità , udremo ripetersi i canti popolari 
della campagna: i proprietarj premurosi del proprio bene pre- 
pareranno opportuni ricoveri alle mandre, e studieranno il modo 
di procacciare la propria, e l'altrui prosperità, mentre senza sa* 
perlo, al pubblico realmente contribuiscono, all'interesse parti- 
colare pensando. 
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